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“L’attentato” 

 

di Gabriele Ottaviani 

L’attentato, Miljenko Jergović, Nutrimenti, traduzione di Ljiljana Avirovic. 
Stentorea e capitale voce narrativa della letteratura balcanica, unica e 
inconfondibile, Miljenko Jergović conduce con mano sicura il lettore per i 
sentieri della splendida e martoriata terra di Bosnia, fatta di contrasti e 
contraddizioni, sorprese e rivelazioni, prendendo le mosse in particolare da 
uno degli eventi cardine della storia mondiale, che ha avuto luogo nella sua città 
natale, e che è anche il filo conduttore dei sogni, delle speranze, della tragedia 
di una intera generazione: come riportato in ogni manuale, anche il più 
elementare, è il ventotto di giugno, ma non si sta celebrando Stonewall, bensì, 
molti anni prima, e in tutt’altro punto del globo, nel millenovecentoquattordici 
un colpo di pistola sparato da Gavrilo Princip, che si erge a giustiziere delle 
istanze autodeterministiche di una delle diciassette nazionalità che l’aquila 
bicefala raccoglie sotto quella che per alcuni è un’egida, per altri un giogo, fa 
finire un mondo, dato che uccide, dando di fatto il via alla prima guerra 
propriamente detta come planetaria (non si cercava che un pretesto, da ambo 
le parti…),  l’arciduca d’Austria Francesco Ferdinando. Lui e Princip, vittima e 
carnefice, non possono essere più diversi: uno è un giovane poeta casto e 
idealista a cui in gattabuia ciò che più manca sono i libri, l’altro è un quasi 
illetterato cocciuto e inviso a tutta la corte, avendo sposato una donna non 
apprezzata da nessuno, e che morirà con lui, ed è diventato erede al trono per 
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caso o quasi. Intorno a loro, una pinacoteca di ritratti di poeti, pazzi, 
cospiratori, martiri, regnanti, scrittori, assassini, filosofi che fa di questo libro 
un affresco dal respiro ampio ed epico nonché un atto d’amore e una 
celebrazione del potere salvifico della letteratura, che osserva curiosa le luci 
nelle case degli altri e ne testimonia il rito. Da non perdere. 
 


